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Quarantamila persone in marcia per difendere il diritto all’acqua 
Maria Colantuoni 

 
E così ci siamo ritrovati in quarantamila…Un successo al di sopra delle più rosee 
aspettative! Sabato 1 Dicembre da Piazza della Repubblica, a Roma, un lungo e pacifico 
corteo  ha sfilato fino a Piazza Farnese , per chiedere con forza la  
RIPUBBLICIZZAZIONE  della rete idrica italiana. 
La manifestazione è in realtà solo una tappa, per altro importantissima, nell’ambito di 
un percorso iniziato ormai da tempo. 
Quella della privatizzazione dell’ acqua è una questione di importanza planetaria; 
l’acqua è un bene tanto essenziale per qualsiasi forma di vita, quanto finito e non 
rinnovabile. E’ evidente dunque che la sua gestione non può né essere influenzata da 
dalle regole del mercato globale né tanto meno abbandonata alla mercè di speculatori 
senza scrupoli..(a tal proposito ricordate la vicenda americana Enron?...E lì si trattava 
“solo” di energia elettrica, senza la quale si è vissuto per qualche milione di anni…). 
Sembrerebbero verità elementari eppure nel nostro paese le scelte politiche degli 
ultimi 15 anni sono andate esattamente nella direzione opposta. 
Nel 1994 sullo sfondo dello sfacelo politico di Tangentopoli, fu approvata la Legge 
Galli, questa riorganizzava il sistema idrico nazionale dividendolo in una serie di ambiti 
territoriali (ATO), la cui gestione poteva essere affidata ad enti pubblici (in house9) 
o, “ove ciò risultasse, per varie ragioni, impossibile” a consorzi privati . In tal caso i 
comuni sarebbero stati obbligati a cedere la gestione degli impianti a Società per 
Azioni  da loro stessi partecipate. Il legislatore ha dunque lasciato ai singoli enti locali 
la scelta riguardo alle privatizzazioni, cosa di per sé gia inaccettabile,  e quel che è 
peggio ha imposto la costituzione di uno specifico tipo di società: la S.p.A. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’acqua si trasforma di fatto da diritto in merce e la cosa tragicomica è che, almeno 
allora, in pochi se ne sono accorti. 

La situazione a Napoli 
Nell’ottobre del 2004 la premiata ditta Bassolino-Iervolino  dichiarò pubblicamente l’intenzione 
di affidare il servizio idrico ad una società privata…Detto fatto…Nel Novembre successivo 
l’ATO2 (Napoli Volturno) approvò una delibera che prevedeva la costituzione di una s.p.a. a 
capitale misto privato per il 40%, prevedendo inoltre che,entro il 2006 tale percentuale 
raggiungesse il 100%. 
Un anno di lotte del Comitato per la difesa dell’ acqua di Napoli impedì, di fatto, lo svolgimento 
della gara. Per questo e per altre ragioni di mera convenienza politica si ebbe una marcia indietro 
e la giunta regionale approvò all’unanimità la costituzione di una s.p.a. a capitale interamente 
pubblico (Campaniacque) per la gestione delle infrastrutture del sistema idrico. Di sicuro fu uno 
stop all’intero processo…Ma anche una vittoria di Pirro, in quanto le scelte sulla gestione della 
distribuzione rimangono degli A.T.O  alcuni dei quali hanno già da tempo optato per la 
privatizzazione (ATO3)… Insomma  la situazione campana è tutt’altro che rosea. E necessario 
ottenere una  VERA RIPUBBLICIZZAZIONE e non una pantomima che faccia rientrare dalla 
finestra ciò che apparentemente è stato fatto uscire dalla porta, per ricordare a chi da anni 
malgoverna la nostra regione che …. ccà nisciun' è fess'! 
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Le conseguenze del provvedimento non si sono fatte attendere:la possibilità di 
vendere “a pezzo a pezzo” la rete idrica, unita al costante dissesto finanziario di molti 
enti locali (e noi campani lo sappiamo bene) ha agito come un cocktail micidiale, 
determinando la massiccia penetrazione di capitale privato nella gestione delle risorse 
idriche territoriali…Inutile dire che tale capitale proviene essenzialmente da società 
multinazionali che hanno capito, prima della maggior parte di noi, quale grande 
business si nasconda dietro tutta la questione… La maggior parte di esse, neanche a 
dirlo, è nel settore delle acque minerali… Immaginate un po’! 
A proposito di acque minerali, emblematico è il caso della cittadina di Gualdo Tadino. 
Qui i prelievi concessi indiscriminatamente dal comune alla Rocchetta S.p.A. hanno 
determinato un grave impoverimento delle risorse idriche che è divenuto un serissimo 
problema per le popolazione locale… alla faccia di “Uliveto e Rocchetta acque della 
salute”, di Del Piero e degli uccellini parlanti!  
La popolazione di Gualdo Tadino era ovviamente presente alla manifestazione di sabato 
e con essa decine di comunità locali, di sindaci, di movimenti cattolici e laici, uniti da 
alcune precise richieste, tra queste innanzitutto l’approvazione immediata della 
proposta di legge di iniziativa popolare che ha raggiunto la Camera dei Deputati 
all’inizio di luglio, accompagnata da oltre 400.000 firme e che prevede la completa 
ripubblicizzazione del sistema idrico, l’ eliminazione delle S.p.A.  istituendo una 
gestione pubblica e partecipata delle risorse idriche. 
Ammesso che essere di destra o di sinistra abbia ancora un senso nel nostro paese (e 
per la verità direi nel mondo moderno), di sicuro questa battaglia non ha, di per sé, 
alcun colore politico benché la cosiddetta sinistra radicale si sia per ora mostrata 
l’area politica più sensibile al problema (per non scontentare la base?) 
Intanto in seguito alla manifestazione del 1 Dicembre il Ministro Ferrero ha 
dichiarato:”La ripubblicizzazione dell'acqua sarà uno dei punti della verifica di governo 
a gennaio”…  staremo a vedere ! 
In ogni caso come ha detto Padre Alex Zanotelli, ormai anima e simbolo della lotta per 
l’acqua, al termine della manifestazione, “non possiamo aspettarci più nulla dai politici” 
questa lotta parte dal basso e solo la partecipazione dei cittadini può portarla avanti. 
Insomma è ora di svegliarci! 
                                                                                                                    
 
 
 
 


